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SESSIONE III
BENI CULTURALI

Maria Assunta Ambrogio

MO DELLO D I VALONTZZAZIONE
DI UN TERRITORIO COMUNALE:

Motta San Giovanni un caso studio in piute applicato.

ll territorio del comune di Motta San Giovanni è compreso rra le pendici
sud-occidentali dell'Aspromonte e le coste del Mare Ionio. Posto a sud di
l{cggio Calabria, si raggiunge percorrendo per circa 18 Km la S.S. Jonica
l0(r in direzione Thranto. La sua è una posizione strategica in quanto è vici-
tto a[a Città Metropolitana di Reggio Calabria, quindi, comune "cernierd'

trit cluest'ultima e l'area grecanica; si pregia di essere località balneare che

ttrtnai da un paio di anni vanta l'eccellenza delle acque e dà la possibilità di
ritggiungere il Parco dell'Aspromonte in poco tempo.Sono ormai anni che

ulrlrrofondisco, per lavoro o studio, la tematica della valorizzazione del patri-
lttonio culturale presente su questo territorio, riscontrando molte difficoltà,
ekrvute principalmente, alla scarsa presa di coscienza del forte potenziale at-
trrlttivo-culturale con ripercussioni sulla fruizione dei beni e sullo sviluppo
§ttcirt-economico dell'area.

Non è semplice ricostruire le vicissitudini storiche dei nuclei abitativi più

ltrrlrtrlati, ossiaLazzaro, Motta San Giovanni e Serro Valanidi, comunque si è

potuto stabilire che gli insediamenti, probabilmenre, si costituirono durante
lr r'otrtinue migrazioni delle popolazioni tra mare e monti nei diversi periodi
Itorici. Infatti, quando lafrazione diLazzaro fioriva, durante il periodo greco

e t(,Iììano, molto probabilmente Motta S. Giovanni non esisteva ancora; le
lpotcsi di fondazione di quest'ultima sono legate allo sviluppo di un nucleo
shitlto posto in prossimità. del monastero di S. Giovanni dettato da quella
purrc di popolazione che, lasciate le coste, si era insediato dapprima nelle
turrc pitr arroccare, e quindi meglio difendibili dalle incursioni, in prossimità
tlrllrr l'«rrtezza di S. Niceto, per poi scendere, nei primi del quattrocento, a

llrr.zzrr c«rsta. Nei documenti ufficiali, sino ad oggi emersi, Mofia San Gio-
vnrrrri rrlrpare per la prima volta nell'editto di Ladislao diDurazzo, datato 2l
trlt('tul)rc 14081.

l 
f r Atttt,t,o't-r-t, LaStoriafullaMottaSanGiouanniedelsuoTenitorio, acuradell'Amrnini-
àr r ,r/ i( )nc ( )omunale, Grafica Enotria, Reggio Calabria 2006, p.31. Sulla storia clel borgo
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Il territorio offre numerosi resti tangibili degli insediamenti greci, romani,
bizantini, aragonesi ed angioini che hanno popolato l'area,lasciando quale
testimonianza storicaarchitetture imponenti, ma anche tracce meno appari-
scenti costituite da ruderi occultati dalla vegetazione sponranea.

Quindi, uno scenario ricco di beni archeologici, architettonici, srorico-ar-
tistici ed anche ambientali, apprezzabili ed in parte fruibili sul territorio o
presso l'Antiquarium Leucopetra aLazzaro (fig.1), srrumura espositiva dei
reperti archeologici reperiti su vari siti del territorio comunale.

fr.g.|. Lazzaro, Antiquarium Leucopetra

Sono sempre più convinta che il territorio funge da "contenitore" di Beni
Culturali, ma soprattutto rappresenta un "Museo all'aperto" in cui il turista,
o l'ipotetico fruitore, può apprezzarli e conoscerli in un contesto ambientale
unico.
Da qui nasce l'idea, mia e della dott.ssa M. T. Benedetto, nel 201 1, di creare
un Ipotetico Itinerario Tirristico-Culturale, esplicato su pannello informa-
tivo esposto presso l'Antiquarium Leucopetra, per, sintetizzare quello che si
potrebbe valorizzare e far conoscere del territorio.

si veda inoltre G. Cenr»r, Motta San Giouanni, Proflo Storico nell'Età Moderna, Falzea,
Reggio Calabria 1996.

Si parla di ipotetico itinerario poiché alcune situazioni non permettono lit

piena accessibilità dei luoghi per la forte presenza di rovi e perché situati

all'interno di terreni privati, esempio ne sono, soprattutto, le chiesette bi-
zantine.

Una ricognizione dettagliata è stata fatta utilizzando delle schede tecniche

tipo, ma in questo percorso conoscitivo del territorio comunale di Motta
San Giovanni basterà porre l'attenzione del lettore su un raggruppamento di
Beni culturali partendo da quelli archeologici a seguire quelli architettonici,

storico-artistici ed infine quelli ambientali. Al momento viene escluso il pa-

trimonio immateriale che su questo territorio è comunque presente e che fa

da cornice al patrimonio materiale.

Beni Archeologici (mobili ed immobili)
Custoditi ed esposti all'interno dell'Antiquarium Leucopetra di Lazzaro vi
sono i reperti rinvenuti a seguito di scavi fortuiti o programmati che hanno

restituito testimonianze degli insediamenti greci, romani e delle epoche suc-

cessive, che hanno popolato e dominato le diverse aree del territorio. Nella

seconda delle sale sono esposti i reperti ritrovati sporadicamente sul terri-
torio tra la fine del XIX e la prima metà del )O( sec. e che documentano la

frequentazione dello stesso in un arco temporale che va dal IV sec. a.C. al

IV sec. d.C.
TLa questi ricordiamo: i reperti della ricca Stipe Votiva dedicata al culto di
Demetra e Persefone, costituita da lucerne, vasi e statuette fittili, datata V-IV
sec. a.C, rinvenuta nel 1948lungo la strada che da Lazzaro conduce a Motta
San Giovanni2; le quattro lucerne cristiane databili V-VI sec. d.C., una delle

quali reca impressa sul disco l'immagine del pavone ed un'iscrizione a rilievo
in greco (da leggersi specchiata) che recita: " Signore protrgg, k rnia fficina";
una lucerna con sul disco impresso il candelabro a sette bracci (menorah),

noto simbolo ebraico; le ghiande plumbee missili inscritte datate 42'36 a.C.

appartenute alla X legione dello Stretto3.

Seguendo un ordine storico temporale tra i beni archeologici mobili custo-

diti all'interno dell'Antiquarium non possiamo che, sommariamente, ricor-
dare il materiale rinvenuto dd, 1995 in poi dalle campagne di scavo con-

' C.TuneNo, StrettodellaFeninaStipeVotiua,in"Kleakosanno"VI, 1964,pp.27-38.
3 A. Dr Lon.nNzo, Lazzaro. Rapporto del uice direttore del museo ciaico di Reggio Calabria, can A. M.

De Lorenzo, in "Notizie di Scavi di Antichitài', Gennaio 1880, pp. 67-68.

118 119



dotte dalla Sovrintendenza Archeologica della Calabria seguite dalla dott.ssa
E. Andronicoa che hanno permesso di portare alla luce materiale ceramico,
vasellame, ceramica comune da mensa, corredi funebri e dei frammenti di
sarcofago marmoreo che attestano la frequen tazionedel sito archeologico dal
II - III sec. d.C. sino al VII-VIII sec. d.C..
Sempre all'interno dell'Antiquarium sono cusroditi i reperti provenienti dal-
lafortezza di s. Niceto rinvenuti durante le campagn. di ,."ro 2000-2003,
condotte dall'Università di Rende (CS) su concessione del Ministero dei
Beni e delle Attività Culturali, e che hanno restituito materiale ceramico
cronologicamente databile fra il XlI e il XV sec.5

Tla i tanti reperti spicca un frammento di calice vitreo con giglio di Francia
impresso, a testimonianza dellapresenza del dominio Angioino sul territorio, i
dardi di balestra, delle pedine da gioco, e molta altra ceramica invetriara.
Ledificio che ospita l'Antiquarium Leucopetra risalente al1929 circa, in origi-
ne era adibito a sede della Guardia di Finanza, ormai in disuso da diversi anni,
grazie ai fondi PoR Calabria 2000-2006, è stato ristrurruraro e desrinaro,
appunto, ad accogliere i reperti rinvenuti sul territorio comunale. Funge da
"scrigno" di un patrimonio archeologico di incommensurabile valore .rrli.rr"-
le, perché permerte a chiunque di approfondire la storia delle popolazioni che
hanno lasciato traccia materiale della loro presenza sul territorio comunale.
Attendendone la fruizione definitiva, è srato negli anni oggerto di: aperture
straordinarie in occasione delle Giornate Europee del patrimonio; attività di
apertura straordinaria nelle domeniche di Dicembre 2014 che hanno visto
un cospicuo numero di visitatori accingersi alla conosce nza del patrimonio
archeologico; attività di studio dei ragazzi delle scuole medie diLazzaro che,
all'interno di un progemo, hanno contribuito a redigere un depliant pieghe-
vole che ne permette la conoscenza elavalorizzazione. Sono ,t"t" qr.ri. l.
occasioni che ci consentono di dire che un processo di valorizzazione per
l'Antiquarium è stato avviato, se pur non in maniera continuativr, . .h. h"
stimolato l'interesse e la curiosità di fasce diverse di popolazione.

a E. ANonoNt co, Sco?ertd di pauimenti musiui in clntestt di ailla romana r/i eta imperiale in località
Lazzaro di Motta San Giouanni (RC), inAtti del IV Colloquio Dell'A-lSCOM, Ravenna 1996, pp.
401-412.

5 G. A. BnuNo, c. celnurr, A. coscanura, ceramiche inuetriate dal "castrum,,di s. Niceto (RC):
primi risultati delle analisi tipologiche e minero-?etrogtutfche, in Atti del III Convegno Nazionale di
Archeologia Medievale (Saierno 2-5 ottobre 2003), a.cura di R. Fiorillo e p peduà, ed. all,Insegna
del Giglio, Firenze 2003, pp.165 -17 5.

Legato alla valorizzazione dell'Antiquarium vi è il sito che è stato definito,
nei primi mesi dell'an no 2016, Parco Archeologico diLazzaro (figg. 2-3). Si
tratta di un'area posta a sinistra e a destra della Via Nazionale, solo in parte
espropriata e già sottoposra a regime di tutela con D.M. 2ll09ll9B4-

frg.2. Parco Archeologico diLazzaro (foto Leonardo Pelle)

Sulla stessa, dal 1995 in poi, sono state condotte delle campagne di scavo
che hanno riportato alla luce, a monre della via Nazionale, un imponente
Mausoleo costruito tra la fine del II ed il III sec. d.C., un abitato tardo an-
tico, delle fornaci, delle sepolture e nella zona prospicienre, compresa tra la
Nazionale e la SS.106, una villa signorile che si ipotizza apparrenesse ad un
console romano (Publio Valerio?), nella quale sono srari individuati dei me-
ravigliosi pavimenti musivi6.

6 S. Accenoo, Villae Romane nellAger Bruttius, 'I-lerma di Bretschneider", Roma, 2002, pp. 69-72.
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fig.3 . Parco Archeologico di Lazzaro

larea è stara oggetro di studio, nel 2001, della mia tesi di laureaT, dove si
prevedeva di valorizzare l'insieme delle emergenze rerritoriali all'interno di
un circuito. Purtroppo, tale finalità rimane ancor oggi non attuata.

Beni Architettonici
Sul territorio comunale sono presenti, inolffe, numerosi resti di chiese bi-
zantine a navara unica, rra cui S. Andrea di Rachali e di S. Ilario, ubicate
a Lazzaro e risalenti rispettivamente al vI sec. e all'Xl -XII sec. salendo
verso Motta San Giovanni troviamo, precisamente lungo la strada che da
sarto conduce ad Attende, la chiesa di s. Nicola diZurgonà". databile X sec.,
che è la struttura meglio conservara, priva solo della copertura; i ruderi del
"Palmento", originariamente edificio religioso risalente al XV sec.; i resti di
s. Maria delle Grazie dell'Xl sec. ed alcune porzioni murarie di S. pietro di
Sarti. Proseguendo nell'entrorerra, lungo il percorso che conduce alla Fortez-
za di Santo Niceto vi sono, i ruderi di S. Nicola della Porta? dell'IX sec. e di
s. Maria Annunziata risalente al XIV sec., nell'abside (fig.4) di quest'ultirna,
che giace capovolta sul rerreno, è ancora oggi visibile l'affresco del Cristo
Pantocratore (fig.5).

7 Tèsi di Laurea inedita di M. A. A,À,renocro, Valorizzazione dellArea Archeokgica con insediamento di
età tardo-romana in località Lazzaro di Motta San Gioaanni, Università degli Studi di Reggio Cala-
bria, Facoltà di Architettura, Corso di Laurea in Storia e Conservazione dei Beni Architettonici ed
Ambientali, a.a. 2000 -200 1.

frgg.4-5. Abside di S.Maria dell'Annunziata, con allresco del Cristo Pantocratore

Non lontano dalla Fortezza, lungo una mulattiera che scende a Paterriti, vi
sono anche i ruderi della chiesetta di Sant'Antonio di S. Niceto del XIV sec.

(fig.6), della quale rimane l'abside emergente le due absidiole laterali con

tracce di affresco (frg.7) e parte dei muri settentrionale ed orientale, il tutto
occultato dalla vegetazione spontanea.
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figg.6-7. Chiesa di Sant'Antonio di S. Niceto con tracce di affresco
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Ritornando lungo la strada che conduce all'oleandro rroveremo la chiesetta
dei santi Ti'e Fanciulli del X sec. purtroppo la maggior pame di tutte le chie-
sette bizantine individuare, studiate dal prof Min,tod e rilevate dall Arch.
S.M. venoso oltre a essere localizzate in luoghi difficilmente accessibili, per
la conformazione del rerreno e per i rovi che Lrmai le ricoprono, insisrono in
stato di rudere su aree private, non permertendone la facile fruizione.

fig.8. Fortezza di San Niceto, particolare delle torri di ingresso

Elemento di forte interesse risulta essere oggi ra Fortezza s. Niceto (fig.S)
costruita nella prima metà dell'Xr secolo, esempio di fortifrcazione tardo-bi_
zantina che meglio si conserva in tutta l'Italia meridionale e della quale l,fu-
ch. F. Martorano ha largamen te relazionato nel suo testo.e

8 D' MrNuro, Le Chiese di TTadizione Bizantina, in Santo Niceto n'ella Calabria Medieuale, Storia' architettura e tecniche edilizie, a cura di F, Marrorano, "Lerma di Bretschneider,,, Roma, 2002, pp.
5 1-86.

e F' MenronaNo, Santo Niceto nella Calabria Medieuale, Storia architettura e tecniche edilizie,,.Lerma
di Bretschneider", Roma, 2002, pp. 120 -176.

Beni Storico-Artistici (Patrimonio Ecclesiastico)
Lultimo dei miei lavori di ricerca, dedicato al patrimonio storico- artisricolo
custodito nelle chiese di Motta San Giovanni, ha permesso di focalizzare
l'attenzione e di aggiungere, integrare e dare spunro a dei processi di valoriz-
zazione su un ramo di beni culturali conosciuti solo da una parte della popo-
lazione locale e solo in parte divulgati. con lo sresso merodo applicato per la
descrizione dei beni precedentemente censiti, yengono q,ri -.nrionati quelli
aPPartenenti al patrimonio artistico, documentati grazie alle Visite Pastorali
e a tutti i documenti d'archivio. oggi nel cenrro di Motta San Giovanni
vi sono: due chiese principali discendenti dalla Protopapale o Arcipretale e

dalla Dittareale che, pur non essen do localizzare nello sLrro luogo in cui si
trovavano prima del terremoto del 1908, ne conservano il titolo, rispettiva-
mente dedicate a S. Michele Arcangelo e S. Caterina Vergine e Martire; altre
quattro chiese utilizzate per funzioni religiose sporadiche, come S. Rocco e

S. Ciovanni, o aperte in occasione delle ricorcenzadella festività principale a
cui è dedicata la chiesa, come la cappella della Madonna del Monte Carmelo
e la piccola chiesa dell'Oleandro dedicata all'Assunta.
ognuna di queste chiese ha una storia che se proieuara in un'ottica di frui-
zione fa da cornice a quello che sono le opere d'arte contenute all'interno di
alcune di esse, e di cui parlerò in seguito.
La chiesa di S. Rocco è un edificio alquanto moderno costruiro nel 1990
circa sui ruderi della Protopapale. Custodisce nella sacrestia i reperti prove-
nienti dalle chiese distrutte dal terremoto e che sono stari depositati in quel
luogo. Parliamo di due lasffe marmoree incise, quasi intatte, un'altra par-
zialmente incompleta ed almeno altre due molto frammenrarie che ci per-
mettono di sapere a chi apparrenevano e l'anno di deposizione del defunto.
Sono lastre marmoree databili in un arco temporale che va dal1642 al 1758.
Oltre alle lastre sono stati schedati dei puttini, delle volure in foglia d'acanro,
uno scudo e un'imponente corona in marmo, tutti elementi decorativi che
anticamente erano collocati negli altari delle vecchie chiese distrutte. Per i
reperti di San Rocco è stato awiato un processo di valorizzazione nell'anno
scolastico 201412015 con i ragazzi del Liceo Artistico "M. Preti - A. Fran-
gipane" di Reggio Calabria, i quali hanno svolto un campo scuola che ha
permesso loro di conoscere quei beni culturali, di proporre un progetto di

10 M.A.Arasnoeto, Patrimonio Storico-artistico delle chiese di Motta San Giouanni: Storia e ualorizza-
zione, ISTAR Editrice, Reggio Calabria,2013.
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musealizzazione della chiesa da adibire a lapidario e di redigere un depliant
pieghevole per far conoscere l'importanza ed il potenziale artrarrivo che ha il
patrimonio custodito all'interno della sacrestia.
La Chiesa di s. Giovanni Teologo fu ricostruita più volte, nello stesso luogo
dove era annessa al monastero di S. Giovanni risalente al XI sec. sulla fac-
ciata della stessa sono incastonati elementi di spoglio, tra cui la colonnina
decorata con motivi foreali, da identificarsi probabilmente come gigli. Al
suo interno, sull'altare principale, vi è la statua di s. Giovanni Teologo, (fig.
9) un imponente scultura marmorea che la dott.ssa M. De Marco attribuisce
ad un seguace di Antonello Gagini11, datandola post.1507, menrre la dott.
ssa A. Miglioraro la ritiene eseguita dallo scultore Martino Montanini,12 rra
il 1547 e 156l.Indipendentemente dalla paternità e dalla datazione esatta
dell'opera scultorea non si può non parlare dello scudo posto al centro dello
scannello su cui poggia il Santo, dove ritroviamo la presenza di uno sremma
Aragonese inquartato con le insegne dei d Angiò. Lo stemma mostra l'arma
inquartata adottata dal sovrano Alfonso I d'Aragona che riunì nuovamenre e
sotto un'unica corona la Sicilia e il regno di Napoli.t3
Nel l"e nel 4" quarro dello scudo araldico, è collocata l'arma palata d'Ara-
gona, nel 2" e nel3" è collocara l'arma degli Angiò - Durazzo. Lo stemma è

del tutto uguale a quello che si trova nel Castello Aragonese di Castrovillari
datato 1490, ma che, a differenza di quest'ultimo collocato su un'opera di
architettura militare, è posto sul basamento della srarua appartenente alla
chiesa del complesso monasrico, da cui scarurì il nome dato al paese.
Un altra bellissima starua è quella custodita nella chiesa della Madonna
dell'oleandro (fig. 10), antichissimo luogo di culto che viene aperto in occa-
sione della festività dell'Assunta, il 15 Agosto di ogni anno. La Statua della
Madonna con Bambino alta 1,60 mt circa, posta sull'altare maggiore è scol-
pita a tuttotondo e grava su uno scannello che ha cinque sfaccettature a qua-
dretti di cui rre sono scolpite. Sul lato destro vi è l'immagine della vergine

li M. Dn Mrnco, Dal Primo Rinascimento all'Ubima Maniera-Marmi del Cinqaecento nella Prouincia
di Regio Calabria,stampasud, Lamezia Tèrme20l0, p.166.

r2 A. Mrcrronelo, Nel segno di Michelangelo, La scultura di Gioaan Angelo Montorsoli a Messina, Kalòs
edizione Arte, Palermo, 2014, pp. 65-68.

13 A. D'ANonra e C. ANonper.t\ L'euoluzione dello scudo araldico dei regnanti napol€tani,
http://wwru.edizionidandrea.it; www.castrouillari.infohtemma_reale_aragonese.htm; www.
comune.napoli.it "1850, uia i gigli"; wu-,w.napoli.com "Tiacce delta Napoli capitale: sulle
orme d.ei gigli" .

(lAnnunciata) in segno di ritiro al cospetto dell'Angelo (lArcangelo Gabriele)

con giglio in mano che è posto sulla predella di sinistra; la scena viene inter-
rotta da una Natiuità posta al centro. La Vergine teneva nella mano destra

un pomo, oggi non visibile perché mutilata del simbolo e delle dita che lo
reggeYano.

La scultura viene attribuita dalla studiosa M. De Marco a Giovambattista
Mazzolo con datazione quarto decennio del XVI sec. ra

Il patrimonio fin qui censito di proprietà della chiesa è stato oggetto di di-
vulgazione a seguito di pubblicazione con un depliant pieghevole realizzato

all'interno del progetto Chiese Aperte 2014 Arte e Devozione nell'Area Gre-
canica a cura dell'Associazione Did.Ar.T. Didattica Arte e Territorio.

1

fig.9. S. Giovanni Teologo; Chiesa di S.

Giovanni Teologo
fig.10. Madonna del Leandro, Chiesa della
Madonna del Leandro

1a M. Dr Menco, Dal Primo Rinascimento all'Ultima Maniera-Marmi del Cinquecento nella

Prouincia di fugio Calabria, Stampasud, Lamezia Term e2010, pp. 204 -205 .
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BeniAmbientali
Il territorio comunale di Motta San Giovanni offre un paesaggio che muta
repentinamente con il cambio delle stagioni offrendo meravigliosi scenari di
vegetazione tipicamente mediterranea, con la fioritura della ginest ta, agavi,
fichi d'india, terrazzamenti con alberi di eucalipto, pinete e castagneti. sin-
golari sono gli affioramenti rocciosi, primo tra tutti il promontorio di Capo
d'Armi, l'antica Leucopetra con la sua roccia bianca e splendente che scende
a picco sul mare e che la narura ha modellaro a suo piacimento, (Area sIC
rT9350140), eccellente punro panoramico oltre che luogo in cui crescono e

si riproducono specie vegetali rarissime.
Interessanti sono inoltre le stratificazioni di fossili che si possono intravedere
lungo la strada che dal cimitero di Lazzaro conduce a s. Ilario, e le molte
realtà che geologi dell'Università francese LaSalle, seguiti dal Dr. pascal Bar-
rier, vengono ogni anno a studiare per la loro particolare conformazione e
per le caratteristiche geologiche uniche. LJn territorio che in breve rempo
può essere percorso da mare a monte offrendo diverse viste panoramiche
sullo stretto.

Conclusioni
Le conclusioni di questo mio lavoro, che vuol essere da supporro all'obietti-
vo che si è posto il volume, non sono del tutto esaustive, ma vogliono essere
da stimolo per una forte presa di coscienza da parte degli attori locali (am-
ministratori, albergatori, ristoratori, autolinee, ecc.) affinché vengano sfrut-
tate al meglio le forti potenzialità turistiche che ha il territorio comunale di
Motta San Giovanni. Ai processi di conoscenza (in parte applicati con la
divulgazione nelle scuole, con l'impegno di altri studiosi che hanno redatto
saggi sulla storia del territorio) devono ora aggiungersi delle strategie di uti-
lizzo, integrate alla tutela del Paesaggio e dei Beni Culturali, che permertano
sempre più la possibilità di fruire i siti e i luoghi censiti che rientrano in quel
grande "Museo all'aperto" che il territorio comunale può offrire al rurista.

OBIETTIVO DELLA CONOSCENZA E Y ALAKIZZAZIONE DEI
BEM CULTI;RALI ED USO DEL TERRITORIO

Un modello di Conoscenza e censimento dei beni culturali presenti su un
territorio è stato predisposto nel2003 da una collega laureandal5, la quale

ha applicato il mio stesso modello di catalogazione dei beni architettonici ed

ambientali, su un territorio limitrofo al mio, ossia sul comune di Montebello

Jonico.

Questo riferimento vuole fare riflettere sulla possibilità di mettere in rete

Beni Culturali di territori limitrofi ricadenti nell'Area Grecanica, che se ade-

guatamente valorizzati, fruiti e gestiti darebbero un buon contributo allo

sviluppo turistico dell'area.
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